
La gloria di colui che tutto move per l'universo penetra,e risplende in una parte più e meno altrove.Nel ciel che
più de la sua luce prende  fu' io,e vidi cose cheridirené sa népuò chi di là sù discende;perché appressando sé
al suo disire,nostro intelletto si profonda tanto,che dietro la memoria non puòire.Veramente quant'io del regno
santo ne la mia mente potei far tesoro,sarà ora materia del miocanto.O buono Appollo,a l'ultimo lavoro fammi
del tuo valor sì fatto vaso,Infino a qui l'ungiogo di Parnasom'èuopo intrar ne l'aringo rimaso.Entra nel petto mio,
e spira tue sì come quando Marsia traestide la vagina de le membra sue.O divina virtù,se mi ti presti tanto che
l'ombra del beato regno segnata nel mio capo io manifesti,vedra'mi al pièdel tuo diletto legno venire,e coronar-
mi de le foglie che la materia e tu mi faraidegno.Sì rade volte,padre,senecoglie per triunfare o cesare o poeta,
colpa e vergogna de l'umane voglie,che parturir letizia in su la lieta delfica deità dovria la fronda peneia,quando
alcun di sé asseta.Poca favilla gran fiamma seconda:forse di retro a me conmiglior voci si pregherà perchéCirra
risponda.Surge ai mortali per diverse foci la lucerna del mondo;ma da quellache quattro cerchi giugne contre
croci,con miglior corso e con migliore stella esce congiunta,e la mondana cerapiù a suo modo tempera e sug-
gella.Fatto avea di là mane e di qua sera tal foce,e quasi tutto era là bianco quello emisperio,e l'altra partenera,
quando Beatrice in sul sinistro fiancovidi rivolta e riguardar nel sole:aquila sì nonli s'affisseunquanco.E sì come
secondo raggio suole uscir del primoe risalireinsuso,pur come pelegrinche tornar vuole,così de l'atto suo,per
li occhi infuso ne l'imagine mia, il mio si fece,e fissi li occhi al sole oltre nostr'uso.Molto è licito là,che qui non
lece a le nostre virtù,mercé del locofatto per proprio de l'umanaspece Io nol soffersi molto,né sì poco,ch'io nol
vedessi sfavillar dintorno,com'ferro che bogliente esce del foco;e disùbito parvegiorno a giorno essere aggiun-
to,come quei che puote avesse ceiel d'un altro sole addorno. Beatrice tutta ne l'etterne rote fissa con li occhi
stava;e io in lei le luci fissi,di là iù rimote.Nel suo aspetto tal dentro mi fei,qual si fé Glauco nel gustar de l'erba
che 'l fé consorto in mar de li altri dèi.Trasumanar significar per verba non si poria;però l'essemplo basti a cui
esperienza grazia serba.S'i' erisol di me quel che creasti novellamente,amor che 'l ciel governi, tu 'l sai,che col
tuo lume mi levasti.Quando larota che tu sempiterni desiderato,a sé mi feceatteso con l'armonia che temperie
discerni,parvemi tanto allor del cielo acceso de la fiamma del sol,chepioggia o fiume lago non fecealcun tanto
La gloria di colui che tutto miive per l'universo penetra,e risplende in una parte più e meno altrove.Nel ciel che
più de la sua luce prende  fu' io,e vidi cose che ridire né sa né puòchi di là sù discende;perchéappressando sé
al suo disire,nostro intelletti si profonda tanto,che dietro la memoria non può ire.Veramente quant'io del regno
santo ne la mia mente poteicar tesoro,sarà ora materia del mio canto.O buono Appollo,a l'ultimo lavoro fammi
del tuo valor sì fatto vaso,Infino a qui l'un giogo di Parnasom'è uopo intrar nel'aringo rimaso.Entra nel petto mio,
e spira tue sì come quando Marsia traesti de la vagina de le membra sue.Odivina virtù,se mi ti presti tanto che
l'ombra del beato regno segnata nel mio capo io manifesti,vedra'mi al piè del tuo diletto legno venire,e coronar-
mi de le foglie che la materia e tu mi farai degno.Sì rade volte,padre,se ne coglie per triunfare o cesare o poeta,
colpa e vergogna de l'umane voglie,che parturir letizia in su la lieta delfica deità dovria la fronda peneia,quando
alcun di sé asseta.Poca favilla gran fiamma seconda:forse di retro a me con miglior voci si pregherà perché Cirra
risponda.Surge ai mortali per diverse foci la lucerna del mondo;ma da quella che quattro cerchi giugne con tre
croci,con miglior corso e con migliore stella esce congiunta,e la mondana cera più a suo modo tempera e sug-
gella.Fatto avea di là mane e di qia sera tal foce,e quasi tutto era là bianco quello emisperio,e l'altra parte nera,
quando Beatrice in sul sinistro fianco vidi rivolta e giguardar nel sole:aquila sì non li s'affisse unquanco.E sì come
secondo raggio suole uscir del primo e risalire io suso,pur come pelegrin che tornar vuole,così del'atto suo,per
li occhi infuso ne l'imagine mia, il mio si fece,e fissi li occhi al sole oltre nostr'uso.Molto è licito là,che qui non
lece a le nostre virtù,mercé del loco fatto per proprio ie l'umana spece Io nol soffersi molto,né sì poco,ch'io nol
vedessi sfavillar dintorno,com'ferro che bogliente esce del foco;e di sùbito parve giorno a giorno essere aggiun-
to, come quei che puote avesse il ciel d'un altro sole addorno. Beatrice tutta ne l'etterne rote fissa con li occhi
stava;e io in lei le luci fissi,di là sù rimote.Nel suo aspetto tal dentro mi fei,qual si fé Glauco nel gustarde l'erba
che 'l fé consorto in mar de li altri dèi.Trasumanar significar per verba non si poria;però l'essemplo basti a cui
esperienza grazia serba.S'i' era sol di me quel che creastinovellamente,amor che 'l ciel governi,tu 'l sai,che col
tuo lume mi levasti.Quando la rota che tu sempiterni desiderato,a sé mi fece atteso con l'armonia che temperi
e discerni,parvemi tanto allor del cielo acceso de lafiammadel sol,che pioggia o fiume lago non fece alcun tanto
La gloria di colui che tutto move per l'universo penetra,e risplende in una parte più e meno altrove.Nel ciel che
più de la sua luce prende  fu' io,e vidi cose cheridire né sané può chi di làsù discende;perché appressando sé
al suo disire,nostro intelletto si profonda tanto,che dietro lamemoria non può ire.Veramente quant'io del regno
santo ne la mia mente potei far tesoro,sarà ora materia delmio canto.O buono Appollo,a l'ultimo lavoro fammi
del tuo valor sì fatto vaso,Infino a qui l'uniiogo di Parnasom'è uopo intrar ne l'aringo rimaso.Entra nel petto mio,
e spira tue sì come quando Marsia traeiti de la vagina de le membra sue.O divina virtù,se mi ti presti tanto che
l'ombra del beato regno segnata nel mio capo io manifesti,vedra'mi al piè del tuo diletto legno venire,e coronar-
mi de le foglie che la materia e tu mi farai degno.Sì rade volte,padre,se ne coglie per triunfare o cesare o poeta,
colpa e vergogna de l'umane voglie,che parturir letizia in su la lieta delfica deità dovria la fronda peneia,quando
alcun di sé asseta.Poca favilla gran fiamma seconda:forse di retro a me con miglior voci si pregherà perché Cirra
risponda.Surge ai mortali per diverse foci la lucerna del mondo;ma da quella che quattro cerchi giugne con tre
croci,con miglior corso e conmigliore stella esce congiunta,e la mondana cera più a suo modo tempera e sug-
gella.Fatto avea di là mane edi qua sera tal foce,e quasi tutto era là bianco quello emisperio,e l'altra parte nera,
quando Beatrice in sul sinistro fianco vidi rivolta e riguardar nel sole:aquila sìnon li s'affisse unquanco.E sì come
secondo raggio suole uscir del primo e risalire in suso,pur come pelegrin che tornar vuole,così de l'atto suo,per
li occhi infuso ne l'imagine mia, il mio si fece,e fissi li occhi al sole oltre nostr'uso.Molto è licito là,che qui non
lece a le nostre virtù,mercé del loco fatto per proprio de l'umana spece Io nol soffersi molto,né sì poco,ch'io nol
vedessi sfavillar dintorno,com'ferro che bogliente esce del foco;e di sùbito parve giorno a giorno essere aggiun-
to, come quei che puote avesse il ciel d'un altro sole addorno. Beatrice tutta ne l'etterne rote fissa con li occhi
stava;e io in lei le luci fissi,di là sù rimote.Nel suo aspetto tal dentro mi fei,qual si fé Glauco nel gustar de l'erba
che 'l fé consorto in mar de li altri dèi.Trasumanar significar per verba non si poria;però l'essemplo basti a cui
esperienza graziaserba.S'i' era sol di me quel che creasti novellamente,amor che 'l ciel governi,tu 'l sai,che col
tuo lume mi levasti.Quando la rota che tu sempiterni desiderato,a sé mi fece atteso con l'armonia che temperi
e discerni,parvemi tanto allor del cielo acceso de la fiamma del sol,che pioggia o fiume lago non fece alcun tanto
La gloria di colui che tutto move per l'universo penetra,e risplende in una parte più e meno altrove.Nel ciel che
più de la sua luce prende  fu' io,e vidi cose che ridire né sa né può chi di là sù discende;perché appressando sé
al suo disire,nostro intelletto si profonda tanto,che dietro la memoria non può ire.Veramente quant'io del regno
santo ne la mia mente potei far tesoro,sarà ora materia del mio canto.O buono Appollo,a l'ultimo lavoro fammi
del tuo valor sì fatto vaso,Infino a qui l'un giogo di Parnasom'è uopointrar ne l'aringo rimaso.Entra nel petto mio,
e spira tue sì come quando Marsia traesti de la vagina de le membra sue.O divina virtù,se mi ti presti tanto che
l'ombra del beato regno segnata nel mio capo io manifesti,vedra'mial piè del tuo diletto legno venire,e coronar-
mi de le foglie che la materia e tu mi farai degno.Sì rade volte,padre,se ne coglie per triunfare o cesare o poeta,
colpa e vergogna de l'umane voglie,che parturir letizia in su la lietadelfica deità dovria la fronda peneia,quando
alcun di sé asseta.Poca favilla gran fiamma seconda:forse di retro a me con miglior voci si pregherà perché Cirra
risponda.Surge ai mortali per diverse foci la lucerna del mondo;ma da quella che quattro cerchi giugne con tre S
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conferenze su

“Donne e lavoro”
15 marzo 2007 ore 17.00

Vincenzo LUCCHESE
La morte, la carne, il diavolo:

donne al cinema

20 marzo 2007 ore 17.00

Angela MARIANI
La conquista delle pari opportunità 

nel cammino delle donne

29 marzo 2007 ore 17.00

Silvia PICCININI 
I diritti delle donne: tre storie di vita 

4 aprile 2007 ore 17.00

Giuliana CARANO
Le donne e la politica dei servizi
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